
SPETTACOLI 

Michael Cimino presenta a Roma 
il suo nuovo «Ore disperate», 
rifacimento del famoso thrilling 
di Wyler con Humphrey Bogart 

È la storia di una famiglia bélréhese 
presa in ostaggio da tre banditi 
«Negli Usa oggi succede di$eg$o, 
perciò ho cambiato i personaggi» 

«A mio film vi sequestrerà» 
•*• ROMA. Quarantotto anni, sei film, un tonfo clamoroso, un 
cassetto di progetti mai realizzati Michael Omino, il più «male
detto» dei registi americani (piace o irrita nelle stesse (orme 
estreme), continua a far parlare di sé a ogni film che fa Ricorde
rete un lustro fa. le accuse di razzismo che accolsero L'anno del 
Dragone e certamente non avrete dimenticato le stroncature che 
si beccò (e le polemiche politico-storiche che innescò) II Stalla
no, ritratto in chiave mitica del bandito Salvatore Giuliano Dopo 
di allora, il silenzio Molte idee rimaste dolorosamente sulla carta 
(da un western crepuscolare sulla «Nazione Sioux» da girare in 
lingua indiana alla «torta del, patriota irlandese ottocentesco Mi
chael Collins, per non parlare di un film sul tour de France che 
avrebbe dovuto interpretare Dustin Hoffman) e ogni tanto qual
che curiosità d'agenzia Ora il ritorno, non proprio «alla grande», 
con un thnlling su commissione ispirato al vecchio film di Wil
liam Wyler Ore disperate Anzi, un vero e proprio remake, con 
Mickey Rourke al posto di Humphrey Bogart e Anthony Hopkins 
nei panni di Fredric March Uscito una settimana fa negli Usa 
(con esiti non esaltanti), il nuovo Ore disperate sta per approda
re in Italia distribuito dalla Ufe Chissà che non vada meglio da 
noi questa cronaca di un sequestro (tre banditi tengono in ostag
gio una famigliola non esemplare) girala da Cimino con un oc
chio al cinema teatrale e l'altro al cinema dei grandi spazi we
stern. Volalo in Italia per promuovere il film. II regista del Caccia-
forr risponde all'assalto della stampa con flemmatica logorrea, 
nelle sue parole nemmeno un'ombra di ironia, come nel suo ci
nema, del resto. Barocco, violento, crudele, spesso malscrltto ma 
prodigiosamente orchestrato Genio dell'azione o maestro del 
futxh romantico, Cimino è l'ultimo gigante di una Hollywood 
chenonc'epiù. Ecco che cosa ci ha detto 

MICHUBANSHJH 
Mickey Rourke e Mimi Rogers In una «cena drammatica di «Ore disperate» In atto, il regista Mienael Cimino 

• • «Perché Ore disperate? 
Perché non potevo dire di no a 
Dino De Laurentiis. Dopo il 
collasso della sua compagnia, 
la Deg. aveva bisogno di rico
minciare a lavorare come pro
duttore indipendente Un biso
gno disperato In passatoDino 
mi ha molto aiutato, era giusto 
ricambiare la cortesia. HÓdet-, 
to si a patto di avere il control
lo assoluto sul film E l'ho otte
nuto Il regista ingaggiato pri
ma aveva sprecato mesi In inu
tili jcpralluoghi lo e la mia 
troupe abbiamo fatto tutto In 
dodici settimane sei per trova
re gli «sterni In Colorado, sei 

per le riprese. 
•Non amo I remake, anche 

se è una tradizione vecchia 
quanto Hollywood Grandi re
gisti come John Ford hanno ri
fatto tre volte lo stesso film, 
penso a un western come In-
nome di Dio (la prima versio
ne è addirittura muta) Non 
molti sanno, per fare un altro 
esempio, che anche La regina 
d'Africa di John Huston si ispi
rava a un film precedente. Sen
to dire da voi Italiani che Ore 
disperate, l'originale del 1955, 
sarebbe un cult movie. Franca
mente in America non lo e mal 
stata Humphrey Bogart slava 

già molto male, sarebbe morto 
di II a poco I suoi occhi erano 
fissi, non fu una grande prova 
d'attore II film fu girato tutto in 
interni, anche gli esterni furo
no ricostruiti In studio per ri
sparmiare Ho accettato la sfi
da perché mi stimolava l'idea 
di confrontarmi con gli spazi 
ristretti previsti dalla storia e 
dalla struttura teatrale, fatta di 
sequenze lunghe, di dialoghi 
serrali, di micro-sguardi I pae
saggi maestosi e colorati sono 
un omaggio dichiarato a John 
Ford (come l'uso del vecchio 
motivo Red River Volley), ma 
non solo volevo raddoppiare 

il senso di reclusione che vivo
no quei sequestrati 

•Molti mi chiedono perché 
ho cambiato le psicologie dei 
personaggi Semplice II ro
manzo di Joseph Hayes, rical
cato su un fatto di cronaca 
realmente avvenuto, risale al 
1949 All'epoca il sequestro di 
un'intera famiglia fece scalpo
re, pnma di allora c'erano stati 
rapimenti singoli, come nel ca
so di Undbergh La famiglia 
porta addirittura In tribunale 
Hayes, ma perse la causa (tor
se perché la difendeva Richard 
Nixon) Oggi le cose sono 
molto cambiate. In peggio La 

famiglia unita e solidale cara 
ali ideologia di Eisenhower 
non esiste più é disintegrata, 
ormai si discute solo dei diritti 
di visita dei genitori separati E 
il sequestro di ostaggi multipli 
é ali ordine del giorno in Ame
rica Poche settimane fa, a Ber
keley, un giovanotto armato di 
fucile a pompa ha tenuto in 
ostaggio per ore gli avventori 
di un bar, costringendole don
ne ad avere rapporti sessuali di 
fronte a tutti Da noi é nata ad
dirittura una specializzazione 
giudiziaria, esistono team the 
si occupano di negoziazione 
di ostaggi Lo stress é Inimma

ginabile, si trovano di fronte a 
decisioni che possono com
portare la vita o la morte di 
donne e bambini. Ognuno di 
questi Ntrrrropera Ut collabo-
razionecorvuna "squadra tatti
ca* composta di tiratori scelti 
Gli stessi che vedete nel film 
Sono veri, gente abituata a ma
neggiare li armi e sparare al 
cuore (nella sola Lo» Angeles 
tiarmoèrlmirttto nei mesi «cor
si dodici sequestratori) 

•Non ho esagerato, filman
do la sparatoria finale Prima 
di girare il film ho voluto docu
mentarmi bene E ho scoperto, 
ad esempio, che appena scat
ta un sequestro f computer del 
team elaborano una serie di 
dati psicologici Vittime e rapi
tori vengono passati al setac
cio, mentre I tiratori memoriz
zano fino alfa noia II viso dei 
loro "bersagli" L'esperienza 
insegna che. In genere, il se
questratore ha-solo due chan
ce quando viene circondato o 
rinuncia e finisce In prigione o 
si fa uccidete' Un esperto mi 
ha detto che la polizia talvolta 
riesce-perflnoi* prevedere, dal 
tono della voce, il momento in 
cui l'uomo cederà. A pensarci 
bene, è quante sta avvenendo 
In questi giorni nel Golfo Bush 
è il negoziatore, Hussein il se
questratore, i 250mlla marines 
americani la "squadra tattica" 
Si tratta solo di sapere quando 
Hussemcederi. « 

' «La meccanica' dei fatti ri
spetta abbastanza il romanzo 
di Hayes e II film di Wyler Ma 
per H persqnaggip di Mickey 
Rourke mi sono ispirato a un 
vero criminale .californiano, 
condannato duo volte all'erga
stolo. Oca è recluso,nel peni
tenziario di San Quintino A 
Los Angeles è considerato tra i 
più pericolosi degli ultimi annL 
Aveva un quoziente Intellettivo 
da genio, era bello, potente. 

andava In giro vestito impec
cabilmente e uccideva senza 
rimorso Fuggi dall aula giudi
ziaria esattamente cosi si vede 
nel film Anche la donna-com
plice è un personaggio che 
esce dalla cronaca era un av
vocatessa bellissima che aiutò 
un assassino a fuggire dalla 
prigione In un attimo, percor
rere dietro a un'ossessione ses
suale, buttò via la propria vita. 

•La vita in prigione non é co
me si vede nei film americani 
Carcerati violenti, stupratori, 
riuniti In gang, sempre pronti a 
ribellarsi, a Incendiare le pri
gioni In realta, quando sei 
condannato a trenta, quaran
tanni o all'ergastolo diventi 
passivo Quel cnminale di cui 
parlavo pnma ormai collabora 
completamente con il sistema. 
Molti di questi sequestratori, 
una volta privati delle armi, 
della possibilità di esercitare 
un potere, diventano docili, 
passivi, ai mettono addinttura 
apiangere. 6 un cambiamento 
repentino, scioccante Simile, 
per certi versiraD'attegglamen-
lo di certe donne tenute in 
ostaggio- sono le prime a soc
combere, un po' come accade 
nel film a Mimi Rogers, la mo
glie dell'avvocato E la Sindro
me di Stoccolma. Noi america
ni ce ne intendiamo ricordate 
che cosa accadde a Patricia 
Hearst? 

•Non ho letto le critiche 
americane, sono partito per la 
Spagna il giorno dopo della 
"prima* Ma mi aspetto un pa
rere negativo. Trattandosi di 
un remake scatta il solito pre
giudizio era meglio 1'ongmale. 
troppa violenza, I personaggi 
sono tagliali con I accetta. Ci
mino esagera. Ci sono abitua
to I critici non mi vogliono 
troppo bene, ma che posso 
farci?.. 

Incontro con Felice Farina che sta girando a Roma una commedia corale 
«Raccontiamo l'Italia più sfortunata, quella che al cinema nonsì vede più» 
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La vita? E tutta un Cbndorrunio 
Si gira Condominio, il terzo lungometraggio (dopo 
Sembra morto ma è solo svenuto e Affetti speciali) di 
Felice Farina. In un enorme stabile alla periferia di 
Roma si intrecciano le storie, ora disperate'ora grot
tesche, di una «comunità» di inquilini. Una favola 
metropolitana, interpretata, tra gli altri,, da Carlo 
Delle Piane, Ciccio Ingrassia, OttavlaTiccoto. Nel 
solco della grande lezione di Cesare Zavattini. 

DARIO FORMISANO 

Carlo Delle Piane uno dei protagonisti di «Condominio» 

•*• ROMA. II 13 ottobre, ben
ché fosse sabato, si lavorava 
sul set di Condominio, il nuovo 
film di Felice Farina Siamo 
certi che il regista e almeno al
cuni dei suoi collaboratori, 
avranno avuto un pensiero per 
Cesare Zavattini dì cui ricorre
va il primo anniversario della 
morte Ne slamo certi non sol
tanto per il ricorrere, nei di
scorsi di Farina, di parole co
me •osservazione diretta della 
realtà», come •pedinamento», 
per illustrare lo spinto del suo 
film Ma anche perché in quel 
Condominio, a via Pescaglia, 
quartiere Magliana, dove da 
cinque settimane si svolgono 
le riprese, Zavattini stesso 
avrebbe trovato mille spunti. 

avrebbe scritto cento storie, si 
sarebbe rincuorato, forse, sulla 
possibilità di raccontare anco
ra la gente per quello che è, e 
non soltanto percome appare 
attraverso il bkxolo schermo 
della tv Era Zavattini del resto 
a raccontare a Giuseppe De 
SanUs (in un ricordo pubblica
to proprio da l'Unità alcuni 
giorni fa) lo spunto per un en
nesimo possibile film «Un mo
desto impiegato esce dal por 
Ione di casa indossando un 
cappotto nuovo Qualcuno 
dall alto dell'abitato, un gran
de agglomerato urbano gli get
ta un grosso e maturo pomo
doro addooso che va a schiac
ciarsi contro il cappotto E 
scompare senza essere visto». 

All'amico che gli chiedeva «E 
allora?», Za puntuale risponde», 
va «L'uomo del caprx«oe*trnv 
nel palazzo . C'è uri grand» 
corrile, con tre o quattro scale 
Scala A, scala B, scala C Noi 
andiamo con lui e «copriamo 
tutto quello che di buono, df 
marcio, di cattivo, di generoso^ 
si nasconde dietro le mura di 
quell'abitato E se il colpevole 
erte ha lancialo il pomodoro 
non si trova, non Importa' noi 
intanto siamo entrati con la 
.macchina da presa in tante ca
se per scoprire tante piccole 
storie che possono contenere 
tante piccole verità _» 

Le piccole verità di Condo
minio, spiega il regista, «sono 
in tre o quattro storie differenti, 
intrecciate Cuna all'altra, e tul
le ambientate dentro un mi
crocosmo fattodl 400 apparta
menti affacciati sullo stesso 
cortile, in un villaggio quasi au
tonomo alla penferia della 
grande città». «Lo spirito - pre
cisa Paolo Vini, autore con Fa
rina (e in collaborazione con 
Gianluca Greco e Francesco 
Bruni) della sceneggiatura - è 
far vedere l'Italia più sfortuna
ta, quella che non partecipa al 
benessere collettivo Che soffre 
l'emarginazione dal centro 
della città Che ha problemi di 

solitudine e insoddisfazione, 
determinali, (orse.daU'easere 
tagliati fuori jtJai modelli prò--
posti dalla, tv» Ancora un film 
•realista» dunque e sull'argo
mento né legista né sceneggia-
tore sembrano avere dubbi-
«La realtà al oaerva.si registra, 

' ma m a Uff spai trasferire cosi 
com'è sullo schermo E come 
la tavolozza per un pittore, le 
sette note per un musicista» La 
materia prima insomma, che 
da sola noti significa niente, 
•destinata a prendere corpo 
nelle forme più varie, il dram
ma, la commedia, la farsa» 

Ma veniamo- alla storie, I , 
personaggi di questo Condo
minio L'incipit del racconto è 
l'arrivo nel complesso di pa
lazzoni dei Marroni, il cui ca
pofamiglia, ragionier Michele. 
è Interpretato da Carlo Delle 
Piane. «Una-persona perbene 
che si ritrova suo malgrado 
eletto amministratore del pa-

• lazzo» E che, poco alla volta, 
supera, la diffidenza degli altri 
condomini, dei capiscala, truf
fati da motti predecessori, di-
semeantati e cinici,,che si rifiu
tano di pagare perfino le quote 
per l'acqua e Ja luce In una 
parola «che non fanno nulla 
per vìvere meglio insieme, per 
andare d'accordo». Sarà que

sto l'arduo compito del mite 
ed onesto Marroni e a dargli 
una mano fondamentale sa-
rannogll anziani coniugi Scarti 
(Ciccio Ingrassia e Anna Le
lio) ai quali si legherà di au
tentica amicizia. Altre storie, 
altri personaggi. Roberto Sgor-
lon (RobertoCitran), un vene
to solitario e pensoso, che odia 
i romani ed evita tutti, salvo 
spiarli dalla tenda delle fine
stre, che s'innamora sfortuna
tamente di Lia (Nicoletta Bo
ris), ragazza madre alle prese 
con due figli. Lieto fine invece 
per un'altra piccola stona d a-
more' duéUa'oa il napoletano 
Pasquale (Riccardo Pangal-
lo), disperato per l'abbando
no della moglie Luciana (Pao
la Tiziana Cmciani). e la bella 
gerente di un centro di estetica 
femminile (Ottavia Piccolo) 
Storie di vita che s'intercciano 
nell'arco di tre stagioni, in una 
periferia sovraffoliata e, pure, 
solitaria. E anche, nell'idea de
gli autori, «una riflessione sul 
tema della convivenza, della 
tolleranza, della coscienza del 
bene comune. Un affettuoso 
ritratto della storia di oggi, nel
la sua semplicità e quotidiani
tà, nel suo naturale convivere 
di comicità e tragedia» 

La grande istituzione teatrale di New York festeggia con 150 spettacoli il primo centenario di attività musicale 

Da Caruso a Dylan, 100 aiini 
Per qualcuno è un tempio della musica, per altri un 
supermercato dove si trova di tutto. Comunque, di II 
sono passati in tanti: da Mahler a Caruso, da Tosca-
nini ai Beatles, da Renata Tebaldi a Frank Sinatra. Il 
Camegje Hall di New York, scampato negli anni 50 
alla demolizione, celebra il suo primo secolo di vita 
con Abbado, Pavarotti e Beno. Gran «gala» il 5 mag
gio: mancherà soltanto Léonard Bemstein. 

» ~~! " ATTILIO MORO 

^ H NEW YORK. Un'istituzione 
culturale che arriva al traguar
do dei cento anni in Europa ha 
un futuro davanti a sé, negli 
Stati Uniti ha invece un grande 
passato-che qualche volta pre
senta deMniracoloso È il caso 
del Camegie Hall il grande 
teatro lineo newyorkese tonda-

' to nel 1890, già restaurato due 
L 

volte, e che all'Inizio degli anni 
'SO venne venduto ad una so
cietà immobiliare che lo 
avrebbe demolito per costruire 
al suo posto un grattacielo, se 
il grande violinista Isaac Sten» 
non lo avesse impedito mobili
tando la protesta della società 
intellettuale cittadina FU poi il 
Comune di New York ad ac

quistare negli anni '60 l'edifi
cio, sottraendolo alle minacce 
della speculazione e dell'iper-
dinamismo urbanistico che 
perennemente muta il volto di 
questa città Poi, nel '60 il tea
tro venne dichiarato monu
mento nazionale 

Camegie Hall nacque per 
caso Nel giugno del 1897 Wal
ter Darmrosh. famoso direttore 
d'orchestra americano, era In 
viaggio per la Scozia quando 
conobbe II miliardario Andrew 
Camegie, magnate dell'ac
ciaio che viaggiava sul suo 
stesso piroscafo. Camegie ave
va fama di gran mecenate e 
Darmrosh - che sognava da 
sempre di costruire una gran
de music hall nella sua città -
ci provo Prima dell'arrivo riu
scì a convincere Camegie ad 
investire nell'impresa due dei 

suol innumerevoli miliardi 
L'edificio, di stile rinasci

mentale, venne completato 
nel '90 e Inaugurato II 5 mag
gio del '91 con la Marche So-
ìennelle di Ciaikoviki diretta 
dallo stesso autore ed eseguila 
dalla New York Symphony So
ciety Da allora il Camegie 
Hall, come tutti presero a chia
mare la music hall sulla 57» 
Strada di Manhattan, è stato II 
traguardo di ogni artista che 
avesse a che fare con la musi
ca Da Mahler a Caruso, da To-
scanini ai Beatles, dalla Tebal
di a Frank Slnatra Persino WV 
ston Churchill vi fece una ap
parizione, non certo per esibir
si in performance canon, ben
sì per tenervi 11 31 gennaio 
1901 una conferenza sulla 
guerra dei Boeri alla quale egli 
partecipava come giovane uffi

ciale. La storia del Camegie 
Hall è ovviamente ricca di 
aneddoti Wladimir Horowitz 
cercò per tre giorni il luogo del 
palcoscenico più adatto al suo 
piano; una volta trovato, la di
rezione del teatro vi fece pian
tare ire grandi chiodi In argen
to cosi la volta successi» al 
grande pianista sarebbe stata 
risparmiata la lunga ricerca, e 
alla direzione i grattacapi pro
vocati da quella sua mania. 

Camegie Hall ha sempre 
onorato II talento, al di là degli 
steccatjrnel '12 ospito II primo 
concerto Jazz, quello della Ja
mes Reese Europa's Club Or
chestra Poi, arrivarono Dizzy 
Gillespie. Ella Fitzgerald. Duke 
Elllngton. Louis Armstrong e 
CharTle Parker Apri le sue por
te anche al folk, da quello pro
gressista di Woody Gutrirle al 
guru della protesta degli anni 

'60, Bob Oylad e Joan Baez. 
Qualcuno potrebbe rimprove
rare a ragione o a (orto ai diret
tori artistici che hanno guidato 
il teatro in questi cent'anni di 
aver voluto allestire quasi un 
supermercatodei generi musi
cali Certo, forse l'abbondanza 
dell'offerta può-avere in alcuni 
periodi sfiorato l'eccesso; ma 
raramente — occorre dire — 
questo è avvenuto a scapito 
della qualità. Ora il Camegie 
Hall sl.prepara a grandi cele
brazioni, anche queste conce
pite— dirà ancora il critico ma
levolo - con il gusto sfarzoso 
con cui vengono alleatile le ve
trine dei negozi della 5* Strada, 
sette milioni e .mezzo di dollari 
per centocinquapja spettacoli, 
un grande raduno dei maggio
ri artisti'vtventt, «la più straordi
naria stagione' artistica che 

ieHall 
qualunque teatro abbia mai 
conosciuto», come ha detto il 
direttore artistico del Camegie. 
Judith Arron. Tanta abbon
danza non può che rallegrare 
gli appassionati Solo alcuni 
trai concerti più attesi V Elettra 
di Strauss. eseguita dalla Vien
na Phllarmonic diretta da 
Claudio Abbado (3 marzo). 
roteilo della Chicago Sym
phony Orchestra, con Luciano 
Pavarotti (16 aprile), il grande 
gala del centenario del S mag
gio che avrebbe dovuto vedere 
sul podio Léonard Bemstein e, 
per rimanere agli Italiani, la 
Storia vera di Luciano Beno 
con libretto di Italo Calvino, 
eseguita dall'Orchestra e il Co
ro dell Accademia di S Cecilia 
e la Tosca della Philadelphia 
Orchestra diretta da Riccardo 
Muti 

Morto a 84 anni l'attore americano 

Medea, cow-boy 
fino aU'ultimo 

JoelMcCraa 
In «Sfida 
nell'alta 
Sierra», 

"ultimo film 
importante 

interpretato 
dall'attore 
americano 

• i Ci hanno provato in mol
ti, in questi ultimi anni a Holly
wood, a resuscitare II western 
Da Lawrence Kasdan a Clint 
Eastwood fino a Kevin Costner 
Ad ispirare la nostalgia (o la 
voglia di ricominciare) accan
to a John Wayne e a Gary Coo
per, a tanti otlatn e caratteristi, 
facce buone e cattive, banditi e 
sceriffi, certamente ci sarà sta
to Jod McCrea Famosissimo 
cow boy in almeno una venti
na di western Me Crea è morto 
ieri in un ospedale di Los An
geles. Era nato 84 anni fa a 
South Pacific Adesso a ricor
dare l'epopea cinematografica 
degli anni Trenta e Quaranta 
restano in pochi e Jimmy Ste
wart é sempre più solo. Alto, 
imponente, occhi chiari e fac
cia assolutamente perbene. 
Me Crea, aveva esordito nel 
1928 agli albori del sonoro- un 
film convenzionale. Freedom 
of the-Press e subito al lavoro 
con i registi.ptù grandi dell'e
poca: King Vldor a George Cu-
kor, William WeUman a Wil
liam Wyler. Anni dopo perfino 
con CecH B De Mille in La via 
dei giganti II canto del cigno, 
in pienocrespucolo del genere 
western ma prima del nbalta-
mento di alcuni dei suoi cano
ni, fu (accanto a Randolph 
Scott) con Sam Peckimpah in 
Sfida nell'alta sterra. Il western 
é stato la sua vita, l'origine del
la sua grande popolarità che 

ne fece uno degli atton più 
conte»! dagli studios per più di 
un decennio 11 tempo libero lo 
trascorreva in un ranch della 
California acquistato, con lun-

?imtrante preveggenza giacici 
930 «Non voglio far altro che 

western» dichiarava spesso 
quasi citando il coach di tutti, 
John Ford Ma sfogliare la sua 
filmografia rivela un attore più 
versatile del previsto con. inizi 
felicemente drammatici Tra i 
suoi film si ricordano Luana la 
vergine sacra di Vidor. Labbra 
proibite di George Cukor e da 
protagonista / dimenticati con 
veronica Lake uno dei film 
migliori dell ottimo Preston 
Sturges Fu pero William-Wyler 
a lanciarlo nel firmamento dei 
divi con due ruoli prestigiosi- il 
giovane medico conteso da 
due ragazze di prowncia'jiria 
calunnia e 1 architetto progres-
•nila in lotta contro U cattivo 
gangster Humphrey Bogart in 
Strada sbarrata Era il 1937 ma 
per Me Crea si era già aperta la 
stagione dei grandi western La 
canzone del fiume Un mondo 
che sorge Buffalo Bill Glioma-
nati della atta sepolta Vachila 
che avrebbe ispirato negli anni 
Cinquanta un serial televisivo 
Wichita town fino a Vida nel-
latta sterra Due i tilm successi
vi, nella pnma meta dei Settan
ta (Cry bilod Apache e Mu
stang country) e. In urusre-

, cerne notte degli Oscar/1 ulti
mo applauso del pubblico 
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Primeteatro. Bustric a Bologna 

dei dissapori 
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Sergio Bini, 
inartebuqjric, 
in un rnomento 
dello i 
spettacolo 
presentalo 

STIVANO CASI 

M BOLOGNA. La cucina di un 
grande ristorante come meta
fora del mondo, dei rapporti e 
dei conflitti sodali, delle ten
sioni multletniche un'idea che 
aveva portato al successo, 
trent'anni fa, uno dei maggiori 
angry young tnen della dram
maturgia inglese, Arnold Wes-
ker. che, aveva, portato la sua 
critica •odale tra i vapori di 
una KiKhen crogiuolo di razze 
e di soHtudinL L Idea « ritorna
ta, In mesi in Cui la società 
multietnìca irrompe anche nel 
nostro paese, a Vetrano e Ren
disi, coppia di (erro del teatro 
bolognese, che spartisce con 
Cherìf le produzioni della coo
perativa Nuova Scena. Cftioc-
ao in paradiso è. ti titolo della 
commedia in scena fino al 4 
novembre al Teatro Testoni In-
terAction. scritta da Sergio Bini 
(vero nome di Bustric), diretta 
da Stefano Randisi e interpre
tata da tredici persone, tra cui 
lo stesso Bustric. Lorella Versa-
ri, Alessio Caruso, Enzo Vetra
no. Malik Seck ed Elsa Roliwa-
gen 

La scena mostra una grande 
cucina - con tanto di pentole e 
vapori - corredata da quattro 
cuochi intemazionali (un ira
niano, un senegalese, una te
desca e un siciliano) ed una 
sguattera dallo sboccato ac
cento bolognese Al di qua del 
boccascena, chiusa da un im
palpabile cortina di tulle, si 
stende una passerella da varie
tà dove si esibisce il signor Co
stantini (Bustric), affabile pa
drone del locale e raffinato il
lusionista che accompagna le 
portate con giochi di prestigio 
e canzoni mentre le camenere 
volteggiano In passi di danza. 
Ma dietro, in cucina, emergo
no i problemi di una microso
cietà forzatamente multietnì
ca, che mette a nudo la reale 

personalità del caro Costanti
ni, vera e propria incarnazione 
del volto ambiguo del potere 
pronto ad ammaliare odienti 
come ad alzar le mari sulla 
sguattera, insultare i cuòchi, 
costringere le donne alle più 
umilianti prestazioni sessuali 
Alla fine, gli spettatori-clienti 
saranno serviti con una gusto
sa cassata siciliana cosparsadi 
un velo di bianchissimo e fittis
simo veleno per topi v > 

Ghiaccio in paradiso'ijitiUD-
Io prende il nome di un dolce 
persiano mediato da una poe
sia di Gina Labnola) lascia in 
bocca - è il caso di dirlo - uno 
strano sapore C è tanto c'è di 
tutto, al punto di far venire il 
sospetto che non ci sia niente. 
e che tutto sia in funzione di 
un ora e mezzo di puro diver-
tasement II lavoro di Bustric 
come autore registra qui un'in
teressante evoluzione non 
tanto per la riuscita -del testo 
quanto soprattutto per 1 oppor
tunità di realizzare un'opera a 
molte voci che .orse darà lina 
svolta al suo percorso di one-
man-show Quello che forse n-
schia di banalizzare il tutto è la 
concezione dello spettacolo, 
sostanzialmente piatto, in. cui 
le tensioni drammatiche di
ventano pause casuali tra uno 
sketch comico e un balletto In 
questo senso lo spettacolo 
rappresenta anche uno stallo 
ne! lavoro di Vetrano e Randisi 
che dopo la bella trilogia sici
liana e un pcnodo di estrema 
confusione sembrano ormai 
essersi specializzati (e dunque 
«fermati» ma anche la comici
tà ha bisogno di «ricerca») in 
commedie che strizzano un 
occhio alla risata facile e un 
occhio alla generica cntica-so-
cialc con il rischio di non aver 
più occhi per capire dove an
dare 
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Domenica 
21 ottobre 1990 


